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Antonio Pizzo, Introduzione a Feliciello Sciosciammocca mariuolo de ’na pizza 


INTRODUZIONE 
 
 Mercoledì 7 giugno del 1871, al Teatro Partenope, il diciottenne Eduardo 
Scarpetta si presentò al pubblico con una farsa che gli aveva passato il suo collega 
Raffaele Marino. Era una vecchia opera, intitolata Pulcinella spaventato da un cadavere 
di legno, attribuita a Enrico Parisi, un attore che l'aveva probabilmente interpretata al 
Partenope insieme allo stesso Marino. Scarpetta, che da tre anni lavorava in diverse 
compagnie e in piccoli ruoli, non poteva immaginare che quella farsa sarebbe stata il 
punto di svolta della sua carriera, e avrebbe segnato una tappa fondamentale nel teatro 
dialettale napoletano: la nascita di Feliciello Sciosciammocca. 
 Il breve gioco scenico che trascriviamo in queste pagine, è stato ricordato in 
tante memorie e aneddoti con il titolo Feliciello Sciosciammocca mariuolo de ’na pizza. 
Lo stesso Scarpetta lo cita più volte nelle sue autobiografie, anche facendo apparire il 
suo personaggio più centrale di quanto in origine fosse. «Questo monello dunque, 
tormentato dalla fame, ché non ha toccato cibo da ventiquattr’ore, passa a caso dinanzi a 
la bottega d’un pizzaiuolo; e tratto dall’odore delle pizze fumanti, che noi, alla maniera 
toscana, potremmo dir focacce, quantunque in tutta Italia non si conosca questa sorta di 
appetitosa vivanda, si ferma di botto. Il demone tentatore lo vince; ond’egli dato di 
piglio ad una pizza, si dà a precipitosa fuga: ed avvistato il pizzaiuolo che, accortosi del 
furto, gli è alle calcagna, si caccia in un palazzo, ascende le scale ed arrivato ad un 
pianerottolo, temendo sempre di essere raggiunto e preso pel collo, si precipita da un 
finestrino, e va a cadere nel bel mezzo della casa d’un sarto. Qui gli capitano mille 
strane avventure, e si guadagna una grossa pauraccia, pigliando un pupattolo per un 
morto»1. Il furto, la fuga, il pizzaiuolo, erano tutti dettagli contenuti nell'antefatto, 
mentre la vicenda scenica si svolgeva in una camera dove Pulcinella (evidentemente 
omesso da Scarpetta) e Sciosciammocca, tra lazzi ed equivoci, dovevano fronteggiare 
una fidanzata sospettosa, il di lei fratello manesco e un pupazzo scambiato per cadavere 
vero.  
 Se questo era il pretesto scenico, l’attore seppe evidentemente trasformarlo e 
legarlo, grazie alla propria interpretazione, alla figura di Feliciello: il carattere ben 
vestito, ancora indeciso tra lo stupido e il furbetto. E, infatti, fu proprio questa farsa che 
attirò le attenzioni dell'impresario del San Carlino Giuseppe Maria Luzi e del suo 
Pulcinella, Antonio Petito. La nuova caratterizzazione del mamo proposta da Scarpetta 
dovette convincere i due, che lo vollero, la stagione successiva, nel loro teatro. 
 Non nascondiamo che si tratta di un esile canovaccio, in cui entrambi i 
personaggi sono privi della complessità che possiamo apprezzare nelle migliori opere 
petitiane o in alcune commedie scarpettiane. E' una farsa, come molte altre del vasto 
repertorio del tempo, dove bisogna lasciarsi andare al gioco infantile, al parossismo 
comico, e soprattutto alle allusioni degli attori, all’illogicità della loro presenza scenica, 


                                                 
1 Eduardo Scarpetta, Don Felice, memorie, cit., pp. 104-105. 
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alla tessitura astratta delle azioni (ad esempio, la scena in cui i due tentano di dormire 
condividendo il letto ricorda la comicità ingenua di alcune comiche di Laurel e Hardy).  
 Il personaggio di Feliciello ha già i tratti che poi lo caratterizzeranno, ma è 
ancora indeciso tra il borghesuccio bamboccesco e lo scugnizzo popolano. In questa 
polarità ha trovato terreno fertile l'innovazione scarpettiana. La situazione del furto di 
cibo, la fuga, ben si adattavano a uno scugnizzo, a un ragazzino maldestro e 
intraprendente che cerca di sbarcare il lunario seguendo gli istinti primari. Scarpetta 
invece si presenta in scena con il suo nuovo costume: non veste gli stracci laceri del 
lazzarone bensì l'imitazione striminzita di un vestito da classe media, quella che sarà la 
sua divisa, pantaloni, giacchetta, tubino. I più attenti potranno obbiettare che, al di là 
delle memorie scarpettiane, non possediamo testimonianze incontrovertibili che questo 
costume (quello che, per intenderci, vediamo nella collezione di quadri che lo ritrae 
nella compagnia del Scan Carlino, al Museo San Martino di Napoli) fosse già 
totalmente elaborato. Ciò ammesso, crediamo che questa figura fosse già 
sostanzialmente presente nella farsa per due motivi. Primo, perché la troviamo già 
completamente realizzata nell'opera successiva (Don Felice Sciosciammocca creduto 
guaglione de n'anno), e sappiamo che questa opera fu scritta sulla base di un 
personaggio già di successo. Secondo, perché lo stesso Scarpetta dichiara, in una poesia 
dedicata a Luzi, di imitare la parlata scilinguata di un bimbo ma con accenti di 
educazione e linguaggio tipici di un’educazione piccolo borghese.  
 Lasciamo però la filologia del carattere al di fuori di questa breve introduzione, 
per ricordare che i vari manoscritti ritrovati e utilizzati per questa trascrizione indicano 
che lo spostamento era ancora in fieri, e fotografano un "corso d'opera". Ne è 
testimonianza la confusione sull’occupazione di Feliciello: giovane di notaio o garzone 
di fornaio, borghese o plebeo. In questo spostamento, in questa mancanza di "fuoco" del 
ruolo, Scarpetta trova il proprio tesoro interpretativo e propone un nuovo punto di vista 
per la scena napoletana. Se il furto commesso dallo scugnizzo attiene alle urgenze del 
popolo (di sapore ancora borbonico), le bravate del borghesuccio, prive di necessità 
sociali, attengono alle scelte individuali e posseggono la gratuità del gioco e dell'arte. 
Fin dall'inizio, quindi, l'invenzione non consiste nella cancellazione della maschera, 
bensì nella trasformazione. Non neghiamo che Scarpetta lavori su un modello di 
"carattere di mezzo" al quale tanta letteratura ha fatto riferimento; quella sorta di mamo 
gentile (e Antonio Milzi ne fu un altro esempio). Era un ruolo che ben si adattava alla 
declinazione borghese della farsa ma, grazie alla giustapposizione di elementi diversi (la 
situazione e il carattere), Scarpetta immette il germe della multiformità fin dalla nascita 
del personaggio, e riprende uno dei tratti più efficace del Pulcinella petitiano. 
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CRITERI DI TRASCRIZIONE  
 
 Il testo che segue è stato trascritto da un manoscritto autografo di Salvatore De 
Muto, del 1894, copiato dalle carte del Pulcinella Raffaele Marino. È conservato presso 
la sezione Lucchesi Palli della Biblioteca Nazionale di Napoli. Il manoscritto si presenta 
come un fascicolo di 14 fogli sommariamente rilegati a filo. Il primo porta sul recto il 
titolo, il numero 345 in alto a destra (probabile indicazione di catalogazione), il timbro e 
l’etichetta della biblioteca con la collocazione, più altre annotazioni di Salvatore De 
Muto come riportato alla nota (1) nel testo pubblicato; il verso è privo di qualsiasi 
annotazione. Il secondo foglio porta sul recto l’elenco dei personaggi e la distribuzione 
come indicato nella nota (2), il luogo e la data dell’azione scenica; il verso è privo di 
qualsiasi annotazione. I successivi fogli vergati con inchiostro nero su entrambe i lati; 
non sono mai numerati e si presentano in buono stato di conservazione.  
 
 Presso la stessa biblioteca sono presenti alti due manoscritti della stessa 
commedia. Ce ne serviremo per indicare in nota le varianti di maggior peso e dunque 
solo quelle che potrebbero condurre ad una diversa lettura del testo o una diversa azione 
scenica. Il primo composto di nove fogli, vergato con inchiostro nero su entrambi i lati, 
porta sul recto del primo foglio il titolo, in stampatello con caratteri molto grandi, D. 
Felice mariuolo de na pizza. La scritta riempie più della metà superiore del recto, con, 
al centro e in basso, l’aggiunta con Pulcinella; sul verso, l’elenco dei personaggi e la 
distribuzione nella compagnia. I successivi fogli sono vergati con inchiostro nero, in 
bella scrittura, ordinata e regolare, su entrambe i lati. Al termine della commedia 
troviamo “finito di copiare da Errico Salvo il dì 24 agosto 89”. Nelle note faremo 
riferimento a questo manoscritto con la sigla [SAL].  
 Il secondo proveniente dal fondo donato da un attore italo-americano Armando 
Cenerazzo. Si compone di 13 fogli a righe. Sul recto del primo foglio troviamo il titolo 
Don Felice Mariuolo pe na pizza con Pulcinella, e l’indicazione di proprietà del Signor 
Armando Cennerazzo con l’indicazione del luogo: New York, dove probabilmente 
risiedeva l’attore al tempo; sul verso l’elenco dei personaggi. I successivi fogli sono 
vergati in nero, in bella e ordinata calligrafia, e si presentano in ottimo stato di 
conservazione. Malgrado manchi qualsiasi indicazione di data, dobbiamo supporre che 
sia il manoscritto più recente dei tre, in quanto Armando Cennerazzo muore nel 1957. 
Nelle note faremo riferimento a questo manoscritto con la sigla [CEN].  
 
 Dal confronto operato, appare chiaro che il manoscritto [CEN] deriva 
direttamente da [SAL] in quanto ne segue tutte le varianti. 
 
 Come regola generale, in nota indicheremo tra parentesi quadre [aaa] la 
trascrizione esatta dei manoscritti. Nel caso della versione De Muto, ogni volta che lo 
riterremo utile o opereremo correzioni non indicate in questi criteri generali. Nel caso 
dei successivi manoscritti Salvo e Cennerazzo, utilizzeremo le parentesi quadre per 
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indicare le varianti e riporteremo, le parole o interi brani se necessario (naturalmente, in 
questi caso, non correggeremo l’ortografia). 
 
 Abbiamo avuto già modo di sottolineare la difficoltà di ricondurre l’ortografia 
napoletana ad una qualche norma univoca1. Bisogna anche dire che la scrittura del 
manoscritto De Muto appare molto ordinata e consapevole di una norma ortografica. In 
generale il manoscritto presenta un’ortografia che dilata e sillaba meglio la frase (es. 
invece di ‘ncopp’â casa per l’italiano sopra alla casa, scrive ’ncoppo a la casa), 
restituendo un dialetto meno impastato, dove, almeno a livello ortografico, sono ridotte 
le apocopi e l’elisioni. Malgrado alcune di queste scelte siano un po’ forzate e – si 
suppone – alquanto distanti dal suono effettivo, ho tentato di essere fedele a questa 
implicita indicazione nella trascrizione. Restano comunque alcune regole sia per 
rispettare convenzioni ormai consolidate nella stampa di testi drammatici, sia per 
rendere più omogenea l’ortografia e quindi più agevole la lettura. 
Nel primo caso ho seguito i seguenti criteri: 


− scrittura per esteso dei nomi dei personaggi, altrimenti abbreviati nel 
manoscritto; 


− aggiunta delle indicazioni (a parte), (tra sé), che venivano indicati normalmente 
nel manoscritto inserendo tra parentesi la battuta in questione. Queste aggiunte 
sono comunque indicate tra parentesi quadre per rendere immediatamente 
riconoscibili. 


− aggiunta dell’indicazione del personaggi al quale la battuta viene detta sottovoce 
(a Felice), e sempre con l’aggiunta delle parentesi quadre. 


− nel testo, tra parentesi quadre, indichiamo alcune aggiunte al manoscritto, 
apparentemente della stessa mano ma successive e a matita.  


Nel secondo caso ho seguito i seguenti criteri2: 
− inserimento della h prima delle voci del verbo avere laddove fosse assente. Nel 


manoscritto però si preferisce spesso la forma aje, haje, e simili. Preferisco in 
questi casi non correggere ma uniformare, seguendo la grafia più diffusa e 
moderna, indicata da Carlo Iandolo, in aie. Useremo l’aferesi hê o hâ per la 
seconda persona singolare del verbo avere, quando la grafia suggerisce questa 
forma.  


                                                   
1 Una più estesa discussione si trova in Antonio Petito, ‘Na gran cavalcata, l’ultima commedia, a cura di 
Antonio Pizzo, Napoli, Guida, 2004, pp. 41-52. Le pagine si riferiscono al complesso lavoro di 
trascrizione del linguaggio petitiano ma contengono alcune riflessioni sull’ortografia del dialetto 
napoletano per le quali rimandiamo a: Antonio Altamura, Dizionario dialettale napoletano, Napoli, 
Fiorentino, 1977; Carlo Iandolo, ‘A lengua ‘e Pulecenella, Napoli, Franco Di Mauro, 1994; e soprattutto a 
Nicola De Blasi, Luigi Imperatore, Il napoletano parlato e scritto, Napoli, Fiorentino, 1998. 
2 Sono in sostanza i criteri già utilizzati nella cura della citata commedia di Antonio Petito, ‘Na gran 
cavalcata. La grafia delle parole utilizzata nel manoscritto è stata confrontata con quella indicata nei 
seguenti dizionari: Vocabolario napoletano-italiano (Raffaele Andreoli,  1887); Il nuovo vocabolario 
dialettale napoletano (Francesco D’Ascoli, 1993).  Li indicheremo in nota, rispettivamente, con le signle 
[AND] e [FDA]. Oltre ai criteri qui enunciati, indichiamo in nota le discrepanze più evidenti tra 
manoscritto e dizionari. 


Pagina 2 di 3 
 







Antonio Pizzo, Criteri di trascrizione per Feliciello Sciosciammocca mariuolo de ’na pizza 


 


Pagina 3 di 3 
 


− per la stessa ragione trascriviamo pizzaiuolo invece di pizzajuolo secondo le 
indicazioni dei dizionari consultati. Il manoscritto preferisce in larga misura 
l’uso della j per indicare il suono semivocalico della i tra inserita tra consonanti 
forti. Ho seguito una più moderna e agile grafia (come indicato anche nei 
dizionari consultati) e ho trascritto sempre -aiuo, -iuo, ecc. Con l’eccezione di 
fujuta che viene invece indicata con questa grafia da D’Ascoli. 


− uso della doppia consonante dove necessario 
− ho aggiunto apostrofi, accenti, (fatta eccezione per nce che non usa l’apostrofo) 


così come riportato sui dizionari. Nei verbi ho utilizzato l’accento tonico 
dell’apocope per dichiarare il troncamento della parola, ma non per i 
monosillabici dove preferisco l’elisione: dunque arrubbà invece di arrubba’ per 
l’italiano rubare, mentre fa’ invece di fà per l’italiano fare.  


− utilizzo la â con accento circonflesso per indicare la contrazione di a la per non 
confonderla con la ‘a che sta per  i morfemi italiani la o da. Allo stesso modo 
utilizzo ô per a lo, ed ê per a le.  


− correggo in ccà, con significato di qua, qui, laddove in tutto il manoscritto 
troviamo indifferentemente ca, cca, cà, ecc. 


− ho mantenuto lu (articolo denominativo maschile singolare o pronome 
personale) come nel manoscritto, anche quando la norma avrebbe preferito lo 
(magari nella forma ancor più consueta di ’o).  


− si per l’italiano se, e si’ per l’italiano sei (voce del verbo essere). In questo caso 
seguo l’indicazione di De Blasi e non quella di Iandolo che suggerisce sî. 


− ho corretto, ma solo in rari casi, l’uso della b al posto della p (es. sempe e non 
sembe per l’italiano sempre); e sempre raramente ho aggiunto la doppia 
consonante all’inizio della parola (gghiuto e non ghiuto per l’italiano andato). 


− ho aggiunto l’apostrofo per mo’ (per l’italiano adesso) seguendo la grafia dei 
dizionari; 


− modifica della punteggiatura. Nel manoscritto non troviamo quasi mai i punti 
alla fine delle battute. Il copista si limita all’inserimento di virgole tra le frasi, a 
segnalare le interrogative con la corretta interpunzione, ma non tenta – forse per 
rispetto al manoscritto originale – di modulare il ritmo del periodo con una più 
articolata distribuzione della punteggiatura. Per agevolare la lettura, introduco 
un più vario sistema di interpunzione, laddove la battuta sembra patirne 
l’assenza.  
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Pulcinella speventato da un cadavere di legno 
ovvero 


Feliciello Sciosciammocca mariuolo de ’na pizza 
 


commedia in 1 atto dell’artista E. Parise1 
 
 


Personaggi: 
 


Giovanni Ventaglione 
Giulietta sua sorella 


Ciccio 
Feliciello 


Pulcinella2 
 
 


L’azione è in Napoli 
Epoca 18653 
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Atto Unico 
 


Camera con porte laterali, letto con tendine, finestra in fondo, un tavolino, sedie. 
 


SCENA 1 
Giovanni e [poi] Ciccio, indi Giulietta 
 
GIOVANNI (Accomodando roba in una cassa) Sta c'ascia è già ch'iena, l’aute so [pure] 


tutte chiene, e l’auta robba addò ‘a metto? Ciccì porta ccà l’arma de lu 
brigante, vedimmo si nce cape dinto a ’sta cascia.4 


CICCIO (Con schioppo, sciabola e pugnale5) Ccà sta tutto. 
GIULIETTA (Di dentro) Aggio rutto ‘nu cuorno a lu diavolo!... 
GIOVANNI E cosa de niente, mo’ scenco e me l’accatto nuovo. 
GIULIETTA (d.d.) Ho che disgrazia!... 
GIOVANNI ’N’auto guaio?6 
GIULIETTA Aggio cecato n’uocchio a ’nu surdato.7 
GIOVANNI Sorè, e mo’ è troppo. Lu corno è cosa de niente8, ma l’uocchie a nu 


surdato… 
A (Fuori) EGIULIETT  chillo ’ntramente ’o purtavo è caduto, e s’è rutto ’ncoppa a 


GIOVANN


 piacere ci vado, almeno sto tre mise fore, me ne voglio fa’ 


GIOVANN


 ’sta caiotola16, e sta’ 


CICCIO N )] E può sta’ frisco! Io lasciarria pe’ 


ccussì aie da fa’. 


o. 
20. 


l’uocchie9. 
I Si fossero li mieie ’sti pupazze, non me ne avarria tanto, ma tu lo saie che 
chillo marfuso10 de monzù Bibiola, cu lu quale spartimmo lu guadagno11, è 
tanto sufistico12. Avimmo avuto ’na chiammata per ’nu triate13 fore pe’ purtà 
[pure] l’attrezzatura, e dimane monzù se faciarria truvà a Salierno. Frattanto 
m’ha mannato a dicere ca me fosse stanotte io pure partuto pe llà, cu li casce 
de li pupaze. Io con
sciuotto sciuotto14. 


GIULIETTA Ah! tu staie tre mise fore? (Sospira). 
I Ne! Tu suspire? Aggio capito, tu te cride che, ghienne io fore, tu tiene cchiù 
lu canzo de fa’ l’ammore cu chillo disperatone de Pulicenella. Ma aie sbagliato 
lu palazzo! tu a chillo non te lo pigliarraie! E io sarrie pazzo,... farte spusà a 
’nu disperatone. Almeno doppo ’nu pare d’anne se mangiarria tutta la dota toia 
e po’ venarrisseve a cadè ’ncoppa a li spalle meie. Ma l’aie sbagliato. E po’ te 
cummanno che quanno io parto, ccà dinto a Pulicenella nun nce faie da 
mettere cchiù lu pede. E po’ a te Ciccio te resto15 affidata
buono cu l’uocchie apierte de non fa’ saglì a Pulicenella. 
on dubitate adda essere cura mia. [(Tra sé
tre mise infelice a ’sta povera figliola!17.  


GIOVANNI Bravo, accussì te voglio, a
CICCIO [(Tra sé)] E accussì faccio.18 
GIOVANNI Aie capito? Muzzecutela19 de lu diavol
GIULIETTA [(Tra sé)] Mannaggia a sciorta mia
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GIOVANNI Ci’, va piglia chill’auti pupazze.21 


GIOVANN  Voglio tenere ’a lucanna sfittata, ma a Pulicinella non l’aie da 


ti pupazze? 


azzo gruosso gruosso addò lo metto? 


iamma lu cadavere. 


rte de li cadavere dinte a li tragedie.23 


GIOVANN


 capito? ... io sempe 


GIULIETT


cià lu lietto, ca pò essere ca mo’ vene. (Via, 
dietro la tendina del letto)25. 


 
SCENA 2° 


elice dalla finestra26. 


FELICE (


Mannaggia l’arma de la mamma e comme correva [(Mangia la pizza 
con lazzi)]30. 


 


CICCIO Mo’ ve servo (Va, poi torna). 
I Cchiù priesto!
da’ ‘o lietto22. 


GIULIETTA [(Tra sé)] E staie frisco. 
GIOVANNI A te, te spicce, puorte ’s
CICCIO (Con altri pupi) Ecco ccà. 
GIOVANNI Ma ccà non nce trase niente cchiù 
CICCIO E chillo pup
GIOVANNI Quale? 
CICCIO Chillo quanto a me. 
GIOVANNI Monzù lo ch
GIULIETTA E pecché? 
GIOVANNI Pecché fa la pa
CICCIO Che bella parte!! 
GIULIETTA Quanto è brutto chillo acciso, si lu vedesse stanotte murarria da la paura.24 


I E addò lu mettimmo? Chesta cascia è troppa stretta. Sa’ che vuò fa’? Lassalo 
sta’ ccà dinto, po turnammo cu n’auta cascia vacanta e nce lu pigliammo. Via 
mo’, non perdimmo tiempo, aiza ’sta cascia e apparicchiammece tutte cose 
dint’a la stanza mia, che dimane apprimma matina aggio da partì. A te sorè, 
non affittà lu lietto a Pulicenella… si no ’e notte... aie
saglio a vedè, aie capito? Ciccio iammuncenno. (Viano). 
A Finalmente se n’è gghiuto. Se, tu vuò ca quanno parte, io non faccio trasì a 
Pulicinella, mo aie sbagliato. Io lo faccio trasì. Pe’ Ciccio ’ntanto lu faccio sta 
zitto cu ’na decina de lire. Ah, Pulicenella mio, quanta cose aggia da fa’ pe’ te. 
E po’ ave ditto che mo che vene Pulicenella non l’aggio d’affittà lu lietto, si no 
ogne tanto vene a vedè. Io me contento d’avè ’na mazziata ma le donco lo 
lietto. E sì, lu facevo ire a dormì miezo a la strada. Ma ave sbagliato lu 
palazzo. Basta, famme accun


F
 


Entra e poi chiude) Mamma mia bella! Io non me fido cchiù... mo’ moro. 
Povero Feliciello27, chi t’aveva da dicere che t’arreducive28 comme a ’na gatta 
mazziata, arrampecannete pe’ coppa a li tittole (S’accosta alla finestra) Eh! 
Pezzaiuolo mio, aie voglia de correre da mo’ a nzì29 a dimane ca mo’ 
m’arrive. 
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SCENA 3° 


iulietta a detto 


GIULIETT 33. [(A Felice)] E che faie ccà, 
rasuto?... Parla, all’arma de mammeta! 


GIULIETT e. Allora si’ nu mariuolo e me vuò arrubbà. 


FELICE G e cchiù, il tuo 
mmocca. Io sono fuggito…34 


FELICE S


azza mano, e lu 
guaglione cu la pala mano. Allora so gghiuto a lu 4° piano… 


 
G
 
GIULIETTA (Vedendo Felice) Ah!...31 
FELICE Ah!... (Vedendo Giulietta)32 Io me credevo che era lu pezzaiuolo. 


A [(Tra sé)] Feliciello lu giovane de lu notaro
pe’ do’ si’ t


FELICE Pe’ li tittole  
A Ah! Si’ venuto per li tittol
Mariuole… Mariuole (Grida). 
uè!... Non alluccà, io sono n’ommo annorato. E non me canusc
passato amante Feliciello Scioscia


GIULIETTA Ah, si’ fuiuto35! E ch’hê fatto? 
i non siente primma ho fatto, te miette a chiammà mariuolo. Aje da sapè ca 
mentre stevo jenno ’ncoppa ’a casa de n’accunto36 de lu studio37 per esigere 
certi denari, sono passato pe’ ’no pezzaiuolo, che la combinazione tanno tanno 
aveva cacciato cierti pizze caude caude38. Te può figurà che addore menaveno 
chelli pizze, che me faceva sciulià da dinto a li panne. Lu giovine ca li venneva 
è gghiuto dinto pecché l’ha chiammato lu principale39, a chillo mumento pare 
comme li pizze avessero avuto la forza maggiore, pareva che me tirassero40, 
allora io aggio ditto: vedervi, guardarvi e non provarvi, ammessa cosa non è!... 
Aggio fatto anema e coraggio, me so’ accostato, e m’aggio pigliato ’na pizza. 
Pe’ tramente stevo cammenanno e me la stevo mangianno 41 è asciuto lo 
giovane pe’ dà la voce. Quanno è gghiuto a guardà ’ncoppa a la tavola e ha 
visto la pizza mancante, jeve guardanno pe’ vedè si vedeva a qualcheduno. 
Appena mi ha abbistato42 s’è puosto a correre appriesso a me povero 
scunzolato. Lu patrone che steva dinto a visto correre lu giovane e s’è puosto a 
correre appriesso43. Lu guaglione che ha visto correre lu principale s’è puosto 
a correre pure isso cu la pala mano. Considera io poveriello quanno aggio visto 
lu giovane cu lu cortiello mano, lo patrone cu ’na mazza mano, e lu guaglione 
co la pala mano. M’aggio visto comme l’asino ’mmiezo a li suone. Cu ’nu 
muorzo de pizza ’ncanno che me stevo affucanno, aggio penzato de me ne fuì 
dinto a ’nu palazzo. Appena songo arrivato a lu primmo piano, me sonco 
avutato e aggio visto lu giovane cu ’nu curtiello mano, lo patrone cu ’na mazza 
mano, e lu guaglione cu la pala mano… Me cride, tanto de la paura44 stevo 
ruciolianno pe’ li grade, me steveno acchiappanno, allora me ne so’ fuiuto a lu 
2° piano, so’ gghiuto a vutarme, e me cride? Aggio visto lu pizzaiuolo cu lu 
curtiello mano, lo patrone co la mazza mano, e lu guaglione cu la pala mano. 
45Allora me ne so’ fuiuto a lu 3° piano, so gghiuto a vutarme, e me cride? 
Aggio visto lu giovane cu lu curtiello mano, lu patrone cu la m
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GIULIETTA So gghiuto pe vutarme, me cride? Aggio visto lu giovine cu lo curtiello 
mano, lu patrone co la mazza mano e lu guaglione cu la pala mano…46 


FELICE E non me burlà, e non me burlà! Accussì so’ fuiuto ’ncoppo a la loggia, 47so 
gghiuto pe vutarme n’auta vota, me cride? Aggio visto ’o giovine co lu 
cortiello mano, ’o patrone co la mazza mano e ’o guaglione co la pala mano. 
Allora me ne songo fuiuto ’ncoppa a li tittole e me so’ menato ccà. Mo m’ aie 
da porta ’nu bicchiere d’acqua, pecché io mo’ moro affucato che so’ curruto48. 


GIULIETTA Sciù, che te venca ’nu cancaro… Guè che staie facenno? 
FELICE Me sto cagnanno li scarpe… non lo vide che chiove e sto’ tutto ’nfuso. Vide che 


catarro m’è venuto (Starnutisce)49 Oibò50! M’è venuto pure lo starnuto 
(Guarda il letto) Guè! Mo me cocco e dimane me soso lieggio lieggio de 
capa51 (Si corica). 


GIULIETTA [(Tra sé)] Uh! Scasata me, chillo s’è coccato dint’a lo lietto de Pulicenella52. 
[(A Felice)] Vattenne, iescetenne allà. 


FELICE (S’alza) Me ne caccie? (Quasi piangendo) Brava. Te si’ scurdata de chelli 
parole53 azzeccose che me dicive? De chille abbracce, chille baci54 che mi 
dive? Ta si’ scurdata de chelle parulelle azziccose che mi dicive? 55Quanno mi 
chiammave Feliciello mio, zuccariello mio, pierzeco sciruppate56, Feliciè 
viene stasera, se no me sento murì. Te si’ scurdata di chilli suspiri che jettave 
pe’ me da coppa a chella fenesta57. E mo’ pecché s’è presentato n’auto58 m’ha 
mannato a lu scarto. Donna perversa, donna ingrata. 


GIULIETTA Si nun te ne vaie io te sciacco59. 
FELICE Sì, me ne jevo... comme me ne jevo... accossì me ne jevo... chillo sta lu 


pizzaiuolo che me sta aspettanno (Si corica). 
GIULIETTA Ma tu 60te vuò sosere? 
FELICE Viene te coricà61 tu pure. 
GIULIETTA Ah, tu nun te ne vuò ire? [(Tra sé)]62 Mo’ vaco a chiammà a frateme e te 


faccio fa’63 ’na bona paliata (Si porta il lume e via). 
FELICE Che bona guagliona64 sape ca io a lu lustro non nce dorme s’ha65 purtato lu 


lume. Mo’ me faccio ’no bello suonno cu ’na bona pizza che m’aggio 
mangiato e dimane me soso lieggio de capa e faccio pure lu servizio ch’aveva 
fa’ stasera (Pausa. Calpestio) Sento nu rummore. Ah! Sarà Giulietta che 
ritorna senza lume (Si mette a quattro piedi). 


 
SCENA 4° 


 
Pulcinella con cappotto di cocchiere, entra66. 
 
PULCINELLA (Entrando urta in una sedia) Malora! La porta è aperta e ’a cammera è ô 


scuro67. [(Tra sè)] Io sento ciufulià. Giulietta, Giuliè! 
FELICE [(Tra sé)] Chesta non è ’a voce ’e Giulietta. Sarranno mariuole (Spaventato)68. 
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PULCINELLA [(Tra sé)] Sento rummore de sbreglia e de saccone69. Steje Giulietta 
malata? 


FELICE [(Tra sé)] Mo me vene la terzana. 
PULCINELLA (Toccando il letto)70 Giulietta, Giuliè! Ah, io l’aggio ditto, steva malata71. 


Ma ched’è, io sento n’addore de pizza cu l’uoglio che è ’na magnificenza. 
Allora nun staie malata, t’aie magnata ’na pizza72. 


FELICE (Cambia voce) Stongo nu poco accatarrata. 
PULCINELLA Ah! Pe’ cchesto t’è scisa la voce, pe’ cchesto t’è mise lo berrettino? 
 
 


SCENA 5° 
 
Giulietta con lume, poi Giovanni con bastone, e detti. 
 
GIULIETTA (Di dentro) Sta ccà Giuvà, l’aie da fa’ ’na bona rotta d’ossa. 
PULCINELLA e FELICE (Scendono dal letto)73. 
GIULIETTA (Voltata dalla porta, mostra il letto)74 Sta ccà. 
GIOVANNI Addò sta? Lu voglio accidere! Lu piezzo cchiù piccerillo75 adda essere ’a 


recchia (Va sul letto)76. 
FELICE [(Piano)] Mannaggia all’arme de li paglicale.  
PULCINELLA [(Piano)] Statte zitto all’arma de mammeta.77 
GIOVANNI E ccà nun ce sta nisciuno. 
GIULIETTA Se ne sarrà78 fuiuto. 
GIOVANNI Si lo trovavo, le79 levavo la capa, la seccavo a lu sole e me ne facevo ’nu 


pummo pe’ lo bastone. 
PULCINELLA [(c.s.)] Lu voglio vedè. 
FELICE [(c.s.)] Chi hai da vedè all’arma de mammeta.80 
GIOVANNI Iammuncenno! Io stanotte saglio e se lu trovo, accido a isso e chi lu trovo 


vicino81. 
PULCINELLA  [(c.s.)] Tu te ne ha ire primmo de mo’. 
FELICE [(c.s.)] Sì me ne vaco... comme? Chille sta lo pizzaiuolo abbascio.82 
PULCINELLA  [(c.s.)] E a me che me ne preme. 
GIULIETTA Iammuncenne frate mio 
GIOVANNI (Dà una mazzata sul letto) 
PULCINELLA  [(c.s.)] Ah, tutte ’sti mazzate vanno a te? 
FELICE [(c.s.)] Sì? 
GIOVANNI L’avarria voluto truvà (Vicino) Surè te raccumanno lu cadavere. 
PULCINELLA  e FELICE (Fanno lazzi)83. 
PULCINELLA Tu chi si’, comme te truove ccà e pecché t’aie puosto sotto a lu lietto 


quanno aie visto a chillu llà. Dì la verità, fusse mariuolo. 
FELICE [(Tra sè)] E chisto n’è n’auto. [(A Pulcinella)] Gnernò, io sono un galantuomo. 
PULCINELLA E pecché te truove dinta a la casa della mia futura sposa? 
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FELICE Pecché m’aggio arrubbata ’na pizza e me ne songo fuiuto ccà. 
PULCINELLA [(Tra sè)] Comme avesse ditto pe causa de finanze84. [(A Felice)] Comme? 


Tu t’aie arrubbata ’na pizza. Voleva dicere io che senteva n’addora de pizza cu 
l’aglio e l’uoglie. Basta tu te n’aie da ire. 


FELICE Tu vaneggi.? Chille sta lo pizzaiuolo abbascio  
PULCINELLA E a me che me ne preme? Ma tu chi si’? 
FELICE Feliciello Sciosciammocca85. 
PULCINELLA Lu giovane de lu fravecatore86. 
FELICE Iusto accussì! E comme me cunusce? 
PULCINELLA Io songo Pulcinella Cetrulo. 
FELICE Cetrulo, cetrulo... 
PULCINELLA (Lazzi)87. 
FELICE L’auto giovane che stava a la puteca, te ricuorde che spasse ce piagliavame? 
PULCINELLA Ah sì! Chillo spasso ce pigliavame. T’arricuorde quanno nce arrubaieme 


chillo sciore88 e nce facetteme chella pizza. T’arricuorde chella bella figliola 
ca ogni ghiuorno veneva a piglià chella pizza.89 E nuie nce piagliavame chilli 
passagge. (Pausa) E mo’ te ne aie da ire. 


FELICE E comme pe tramente steveme a lu meglio, tu fenisce che te n’aie da ire90. 
PULCINELLA Basta, t’accordo la carità, ma però t’aie da mettere sotto a lu lietto. 
FELICE E sì, ’nu galantuomo comme a me dormiva sotto a lu lietto. Io aggio da dormì 


sempre ’ncoppa li sbreglie 91 (Lazzi). Pulecenè, ’lla dinto nce sta ’nu muorto92. 
PULCINELLA E chi ha potuto essere? 
FELICE E chi nce sta dint’a la casa de Giulietta. 
PULCINELLA  (Pensieroso) Giulietta è stata traseticcia de quarch’arma, cu qualche 


pugnale avrà acciso a chillo pover’ommo. 
FELICE Po’ essere pure che l’acciso co qualch’arma a fuoco. 
PULCINELLA Già, l’avrà acciso cu quarche mazzo de fiammiferi. 
FELICE Comme, nun è arma a fuoco… 93 Ma tu l’aie visto accidere? 
PULCINELLA No. 
FELICE Allora l’acciso primma? 
PULCINELLA Accussì credo. 
FELICE Allora jammo a ricorrere accussì la ’mppenneno94. 
PULCINELLA Io chesto po’ no. Io sarrò chiammato lu marito de la ‘mpesa95. 
 
 


SCENA 6° 
 
Giulietta prima dentro, e poi fuori. 
 
GIULIETTA (Di dentro) Bona96. 
FELICE Mamma mia…essa, Giulietta. 
PULCINELLA Zitto, nun tremmà! Guè quanno staie cu me non avè paura97. 
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FELICE Chella n’avesse d’accidere pure a me? 
PULCINELLA Zitto, zitto, essa sta venenno, tu miettete98 dint’a lu lietto e famme fa’ a 


me. 
FELICE (Si nasconde)99. 


A (Esce per entrare alla porta sinistra e si arresta)GIULIETT


ere la porta. (Si ritorna per 
davanti). 


lla! 


 


GIULIETT


e dongo lu lietto senza 


PULCINEL per un giorno far macchiare anche li mie granfie di 
 mai! 


o ammore l’ha tuccato la capa (Piange). 


PULCINEL visceroso criterio tutto il tuo 


 mio, l’aggio perzo è pazzo107! 
o? 


erì la pizza. 


PULCINEL


nna sanguegna. 


PULCINEL


e. Ah… va… ti maledico il sangue 
erai. 


PULCINEL


ne, cara, carina, caretta, carogna111. Ma lassema sta’ sulo che aggio 
che fa’. 


100 Ma comme songo 
scema, quanno resto sola cu chillo cadavere llà dinto me sento ’na chelleta101 
dinto a lu stommaco. Ah mo’ me scurdavo de chiud
chiudere la porta. Pulcinella si presenta 


GIULIETTA (Nel vederlo gli dice) Uh Pulicene
PULCINELLA Già, io proprio.102 
GIULIETTA Si veniva ’nu poco primma te ncuntrave cu frateme.103


PULCINELLA  Allongianati, donna perversa, non ti accosteggiare. 
A Comme comme? Chest’ammore me puorte104? Appena me vide dice 
scuostete! Già, chillo e lu ringraziamento che la sera t
che te faccio105 niente e senza lo permesso de fratemo. 
LA Ma tu vuoi che t’amo, 
sangue. No, non sarà


FELICE [(tra sé)] Lu sangue... 
PULCINELLA [(tra sé)]Di puorco.106 
GIULIETTA [(tra sé)] Lu tropp
PULCINELLA Ah, tu chiagne! 
GIULIETTA Vuò che ti dico ’na cosa? 


LA Ah confessi, confessi tutto, e spandi nel mio 
turbine sanguinoso! Quante, quante n’aie acciso? 


GIULIETTA Uh! Povero Pulecenella
PULCINELLA Cu chi l’aie? Pazz
GIULIETTA E’ pazzo, è pazzo! 
PULCINELLA (Meravigliadosi) Pazzo? 
FELICE E’ pazzo. Uh! O pazzo mo’ me fa allegg
PULCINELLA Chi è pazzo, tu che dice? 
GIULIETTA Guardateme, guardateme108, accussì. 


LA E tu aie il coraggio di guardarmi, donna insanguinata, donna sanguinosa, 
donna sanguinaccio, do


FELICE La pigliato pe purtuallo. 
LA E non fare sentire109 il romore delle coltelle! Andare ad assassinare i 
cadaveri morti accisi, comme aie avuto il coraggio de fa’ cadè a terra ’no 
povero ommo innocente a botte de pugnalat
che ti bevi e tutte le nerve110 che ti bev


GIULIETTA Io mo’ more pe’ lu dolore (Piange). 
LA [(Tra sé)] Si chesta se mette a sospettà se ne fuie! [(A Giulietta)] Io te 
voglio be


Pagina 8 di 17 
 







Trascrizione di Feliciello Sciosciammocca mariuolo de ’na pizza 


GIULIETTA [(Tra sé)] S’accumencia a rinvenì. [(A Pulcinella)] E vuò rimane sulo sulo, 
io me ne vaco, te servarraggio. [(Tra sé)] Povero Pulicenella mio. [(A 
Pulcinella )] Statte buono (Butta il coltello a terra e via)112. 


PULCINELLA Stette bona. (Chiude l’uscio dove è andata Giulietta)  
FELICE (Esce dal letto e corre ad aprire di nuovo la stanza di Giulietta). 
PULCINELLA Addò vuò ire?113 
FELICE Lasseme ire dinto, vaco a conzulà a chella poverella. 
PULCINELLA Cunzuole l’arma de zieta (Lazzi). 
FELICE (S’accorge del coltello a terra) Mamma mia ’no curtiello! 
PULCINELLA Nu curtiello! Ne guè che robb’è? Non te mettere appaura, afforza lu 


guaglione vuò fa’? Chisto114 anze è ’na furtuna pe nuie, ca che vuò115 fa’, 
piglia chillo curtiello, e cu chillu curtiello primmo jammo ’ncoppo a la 
guardia, nce facimmo vedè, e accossì nce facimmo testimonie. 


FELICE Bravo, io mo’ piglio lu curtiello e ghiammo ’ncoppo a lo municipio (S’accosta 
per prenderlo e poi si scosta). Mo’ io e te iammo116 ’ncoppo a la quistura (c. 
s.) e ficimmo signora Regina… cioè signora Imperatrice (c. s.)117 Voglio dire 
signore… che … che … Tu vuò sapè la verità, io me metto appaura 118de 
piglia lu curtiello. 


PULCINELLA Ih! … Mettitevenne scuorno. Io dico, si119 manco lu cortiello ’mpietto a lu 
cadavere... (fa un discorso imbrogliato, a soggetto, poi dice egli stesso)120 
Allora sa’ che vuò fa?... Va chiamma la guardia e falla venì ccà! No, manco è 
cosa. L’ommo è ommo e la femmena è femmena, chi sa che la cosa non 
cadesse ’ncoppa a ’sti spalle meie. Lassa sta’. Dimane se ne parla. Vattenne, e 
se ne parla dimane. 


FELICE C’aggio da fa’? 
PULCINELLA Te n’aie da ire, tu avive pigliato chella abbiata a ghire121 appriesso a 


Giulietta. 
FELICE Hai ragione122, adesso me ne vado. (Per andare). 
PULCINELLA Addo vaie? (L’afferra) E io po’ resto co lo muorto123. 
FELICE Mo’ me ne avarria ire? 
PULCINELLA Si, si haie ragione, me faie compassione, dammece curaggio uno co l’auto. 


 
Mentre Pulcinella pone il cappello e il mantello sopra una 
sedia, Felice si avvolge in un lenzuolo in modo da non farsi 
vedere da Pulcinella, il quale va per spogliarsi (Lazzi) e si mette 
a gridare, 
 


PULCINELLA Feliciè, Feliciè, (indi si alza sopra una sedia).124 
FELICE Che arma de zieta è succieso? (Vedendo Pulcinella, lazzi) Pulicenè!… Pulicené! 
PULCINELLA (Tremando) Feliciè, si’ tu che staie ’ncoppo a lo lietto? 
FELICE (C.S.) Pulicenè, si’ tu che staie ’ncoppo a la seggia? 
PULCINELLA  Sì, so’ io, e tu si’ tu? 
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FELICE Quasi quasi. 
PULCINELLA  Ma se noi siamo coraggiosi... 
FELICE Vattè! Coraggiosi. Io dimane m’aggio da piglià ’nu varile d’acqua turricale125. 


[(Tra sé)] Doppo chella secutata nce vuleva ’sta paura. 
PULCINELLA Tu te n’aie da piglia ’nu varrile... io n’aggia abbesuogno ’na votta! 
FELICE Vide che io mo’ me vaco a cuccà, famme piglià n’auta paura ossà, non te scurdà. 
PULCINELLA Tu n’aie piacere? 
FELICE E me l’addimanne? (Si corica con la faccia al muro). 
PULCINELLA (Zitto zitto gli leva il lenzuolo da sopra e se l’avvolge addosso e grida) ‘O 


spirito, ‘o spirito! 
FELICE Addò sta (Lo guarda) Mamma mia bella! (Lazzi). 
PULCINELLA T’è piaciuta ’sta paura che t’aggio fatto mettere? 
FELICE Tu nun muore a casa toia. M’e fatto mettere ’sta paura. 
PULCINELLA E tu hê ditto che n’avive piacere.  
FELICE Io intendevo dire non me fa mettere paura, e mo’ me torno a coccà. Io non te 


dico niente. 
PULCINELLA (Si mette la barretta e va per coricarsi) E io po’ addò me corco? 126 
FELICE Vi che pacienza. (Si scosta). 
PULCINELLA (Si siede in mezzo al letto) Ah, Giulietta mia,127 chi se poteva credere che 


chella accossì bella... (Incomincia a far muovere il letto). 
FELICE (Spaventato scende dal letto e dice) Mamma mia, gente corrite! Lu terramoto! 
PULCINELLA (Scende anch’egli spaventato) Terramoto! Ah! Gente corrite, Cielo mio pe’ 


carità… 
FELICE (Dopo lazzi) Tu siente niente? 
PULCINELLA Io no, e tu? 
FELICE Io manco . 
PULCINELLA Tu quanno l’aie ’ntiso? 
FELICE Io stevo ’ncoppo a lu lietto e aggio ’ntiso che tocoliava128. 
PULCINELLA Ah, ’ncoppo a lu lietto? Puozze passà ’nu guaio, ero io che tocoliavo. 
FELICE Tu? Puozze morì129 de subbeto! Me fai mettere chesta paura. Mamma mia io 


mo’ moro, me sta sbattenno la panza. 
PULCINELLA 130Fa ambressa iammoce a coccà. Vuie vedite che ciuccio. (Si corica). 
FELICE Mo’ vedimmo si arriva a passà ’sta nuttata. (Si corica). 
PULCINELLA (Gli mette un piede in faccia). 
FELICE Tu ’stu pede ’o lieva ’a ccà? [(Tra sé)]. Aggio capito, mo’ me metto la capa 


sotto lu cuscino. (Esegue)131. 
PULCINELLA Feliciè… Feliciè… Chissà vide lo spirito… Feliciè? (Si volta) Mamma 


mia! (Scende dal letto. Tremando dice) Feliciè, ’o spireto t’ha tagliato ’a capa! 
(Sempre senza guardarlo)132. 


FELICE (Appaurato scende dal letto)133 Pulecenè ch’è stato?  
PULCINELLA (c.s.) Vattenne, ’o spireto t’ha tagliato ’a capa. 
FELICE Tu sì pazzo… e si no comme parlarrio. 
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PULCINELLA Io t’aggio visto dint’o lietto senza capa.134 
FELICE Oh, e io pe’ non senti lo fieto de li scarpe l’aggio misa sotto lu cuscino.  
PULCINELLA  Ah! ca mo’ taccedarrio135, me fa mettere chesta 136 vermenera. 
FELICE Vattenne piezzo de ’ntontaro137. ’O spireto veneva e me tagliava ’a capa! 


Iammoce a coccà, fa priesto. 
PULCINELLA Iammoncenno. (Vanno a coricarsi, dopo altri lazzi si addormentano). 
 
 


SCENA 7° 
Giulietta dalla camera da letto 
 
GIULIETTA Chillo scemone de Pulicenella ha avutato doie vote ’a chiava, credenneso 


d’avè chiuso e io non potevo trasì, ma non sapeva che io tengo n’auti doie 
chiave. 


PULCINELLA (Sognando) La forca!... Ah!... ma io non aggio fatto niente. 
GIULIETTA Che veco!... ccà sta pure Feliciello dint’o lietto!!! 
PULCINELLA (c.s.) Nun l’aggio acciso io… 
GIULIETTA Nun l’aggio acciso io… Quale sospetto… avesse fatto qualche mmecidio. E 


mo’ che nce penso pe’ chesto è venuto tutto sbattuto. (S’accorge del pugnale a 
terra). Che veco138!... ’Nu pugnale ccà ’nterra, e comme se trova ccà?... Lu 
briccone avrà acciso a qualcheduno, l’avrà annascuosto lu pugnale, e mo’ l’è 
caduto ccà ’nterra139. Assassino non lo voglio vedè cchiù. 140Mo’ vaco a 
chiammà a fratemo e lu faccio rompere141 li gamme (Via,  facendo cadere una 
sedia) 


PULCINELLA (Si sveglia) Mariuole… spirito… terramote… 
FELICE (Si sveglia) Ch’è succiesso?... Aiuto, Aiuto!… (Pausa) Pulicenè ch’è stato? 
PULCINELLA Aggio ’ntiso ’nu rummore de segge. ’No mormorio e po’ m’aggio fatto ’nu 


brutto suonno. 
FELICE Aggio capito. Me so’ scurdato ’o meglio. 
PULCINELLA [(Tra sé)] Va trova che s’è scurdato. 
FELICE (Si mette a li piedi in atto di pregare). 
PULCINELLA (Lo guarda e poi gli da un calcio). 
FELICE Uh, m’aie acciso. All’arma de mammeta! Mo’ vedimmo si me faie fa’. Tu sai 


che io fo il digiuno? Tu sai che io fo la quaresima142? 
PULCINELLA Tu saie che a me non me ne preme niente, e si non duorme te struppeo? 
FELICE Chello che avrie da di’ io a isso, isso me lo dice a me143. Basta, dormiamo e non 


me fa’ piglià cchiù paura. [(Tra sé)] Ah cielo mio famme scenne vivo ’a 
ccà144. (Si ricoricano). 


PULCINELLA Mo che stie dicenno zitto zitto? 
FELICE Mo’ me ne vaco. 
PULCINELLA Non sia maie, si tu te ne iarrisse, io morarria de paura145. E pecché tanta 


paura, tanto fracasso146, pe’ ’na mozzencutela. (Seduto in mezzo al letto). 
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FELICE Guè, cuccate147 che io sto scovierto!148 
PULCINELLA Disse bene Dante, ’o Vrachiere149, quanno se mangiaie ’a maccarune e 


rummanette a zuppiera. Non ti curar di lor, ma passa e spassa. 
FELICE E fatto? Vuò piglià suonno? Me vuò fa’ durmì?150 
PULCINELLA E pur sento che l’amo ancor. 
FELICE Duorme. Mall’arme ’e mammeta, duorme! (Si addormentano)151. 
 


SCENA 8° 
Giulietta con Giovanni e detti. 
 
GIOVANNI (Di dentro)152 Io te l’aggio ditto ca non l’aviva da fa’ trasì. Abbuonecunto 


vuò afforza ca io faccio ’na quarantina de micidie. 
GIULIETTA (Di dentro) Ma frato mio io non l’aggio fatto trasì, io l’aggio trovato ccà. 


(Fuori). ‘E vi’ ’ccanno153. 
GIOVANNI (Fuori, gridando) A vuie, susiteve, scetateve! (Dà una mazzata sulla tavola) 
PULCINELLA (Sorpreso si sveglia) Ah, ah, mo è overo ‘o terramoto!154 
FELICE (a Pulcinella) Che è stato? 
PULCINELLA e FELICE (Vedendolo, tra loro) Che? Lu frate de Giulietta! 
GIOVANNI Iammo spogliateve annuro155. 
PULCINELLA e FELICE E pecché? 
GIOVANNI Pecchè v’aggio d’accidere. 
PULCINELLA [(A Felice)] Ched’è chisto accide annura? 
FELICE [(A Pulcinella)] E ched’é non lo sapive? 
GIULIETTA Sì, sì, accidelo. 
PULCINELLA Ah, non te basta de chillo micidio che aie fatto? 
GIULIETTA Qua micidio? L’arma de mammeta. 
FELICE (si fa avanti poi si cessa)156 Sì, un omicidio. 
GIOVANNI ’Nu micidio, Giuliè parla si non vuò che t’accido. 
GIULIETTA  (A Felice) Ah!... nfame tu hê fatto ’nu micidio. 
FELICE (A Giulietta) Tu. 
GIULIETTA Tu. 
PULCINELLA Scittabù157. Ma comme lo vuò negà si lu cadavere l’aggio viste con le mie 


proprie orecchie. E sta dinto a chella stanza. 158(Giulietta e Giovanni ridono). 
GIULIETTA Chisto è ’nu sbaglio. 
TUTTI ’Nu sbaglio!!! 
GIULIETTA Chillo cadavere è de legno159. 
GIOVANNI Giàè de lignammo, chillo è monzù… 
PULCINELLA Lo zeppulaiuolo abbascio puorto. 
GIOVANNI Ngnernò. Chille è monzù che fa lu muorte acciso dinto a li tragedie. 


(Pulcinella e Felice stupiscono)160. 
FELICE Allora è innocente. 
PULCINELLA E se sape. 
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ciucciarie165. 
 


FINE 


FELICE (A Giulietta) Tu hê fatte ’nu mecidio!161 
GIULIETTA Tu qua micidio me vai cuntanne. 
FELICE Comme e ’stu pugnale ccà nterra? Che nce faceva? 
GIOVANNI Chisto è lu pugnale mio, che forze Ciccio quanno ha portato tutte 


l’armamento se l’ave fatto scappà. Chillo pugnale appartiene a ’e pupe, aveva 
sta nziemo a l’aute armature, dinto a chella c'ascia. 


FELICE E tu pe’ ’nu cadavere de legno e pe’ ’nu pugnale caduto me fai mettere ’sti 
paure? 


PULCINELLA E tu non me n’aie fatto piglià a me? Basta non penzammo chiù a chesto. 
Giuliè hê visto mo’ che so’ ‘nnucente? 


GIULIETTA Aie ragione, perduoneme. Comme aggio pigliato ’na sbistola162 io, accussì 
l’aie pigliata tu. Mo’ frato mio fammillo spusà. 


GIOVANNI Ma chillo è disperato163. 
PULCINELLA  Pe’ mo’ so’ disperato, ma po’ aggio d’avè l’impiego de conduttore 


’ncoppe a li tramme. 
GIOVANNI Allora pigliatella e lu cielo te benedice. 
(Si danno la mano)164 
PULCINELLA  e GIULIETTA Ah, finalmente. 
FELICE Intanto vuie spusate, tu Pulicené staie allero, e io pover’ommo comme faccio ca 


lu pezzaiuolo m’aspetta abbascio, a co ’na paura ncuorpo de chillo cancaro ‘e 
pupazzo! 


PULCINELLA Che t’aggio da dicere, io penzarraggio a pavà lo pezzaiuolo. Pe’ li paure 
po’ te donco n’onza d’acqua terriacala, e st’acqua terriacale sa’ qual è? E’ lu 
perduono che nce darrà ’stu rispettabile pubblico, de chesti quatte 


                                                   
1 In basso, a destra del primo foglio, sul quale è segnato il titolo, leggiamo: [di me Salvatore De Muto 
1894 copiato dal libro del vecchio Pulcinella Raffele Marino]. In alto sopra il titolo: [spassosa farsa 
quanta si fa tutta assoggetto con molti lazzi e trovate degli attori. E lloco te voglio!! In fede Salvatore De 
Muto 897. Politeama alla Villa del Popolo]. Sulla prima pagina del manoscritto [SAL] troviamo 


indicazione [Commedia in un atto del fu Antonio Petito], sotto ancora troviamo una aggil’ unta (di altra 
mano) [Enrico Parise]. In [CEN] troviamo [Commedia in un atto del fu Antonio Petito]. 
2 Accanto ai personaggi, da un lato e dall’altro della colonna, leggiamo, scritti a matita, i nomi degli attori 
che avevano interpretato il testo copiato da De Muto. Riconosciamo almeno quattro elenchi di 
distribuzione, dei quali riportiamo solo che De Muto ha ricoperto sempre il ruolo di Pulcinella, mentre 


Costantino), in quella che ritenFeliciello è stato intepretato da C. Petito (Carlo o 
ormazione. Da notare inoltre che il cognome di Giovanni


iamo la prima 


chiene? Prieto Ciccio porta ccà 


)]. 


dia co n’uocchio de vitro]. 


f  non appare in [SAV] e [CEN]. 
3 Correzione a matita che sembra trasforma il sei in tre. 
4 [SAL] [CEN] [E si non ba ccà, addò adda ire lo riesto? L’aute cascie 


tà cascia]. ll’arma de lu brigate mettimmele into a s
5 [SAL] [CEN] [(Con schioppo sciabola e pugnali ne fa cadere uno
6 o?].  [SAL] [CEN] aggiunta, [Che è stat
7 [SAL] [CEN] pongono in questo momento l’entrata di Giulietta. 
8 [SAL] [Lu cuorno s’arremmedia]. 
9 [SAL] [CEN] sostituzione dell’intera battuta [S’arremme
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truvà a Salierno frattanto ha mannato a 


nei dizionari sufisteco, ‘che cerca il pelo nell’uovo, meticoloso’. 


volo, sparlatore’ [FDA] Gli altri due manoscritti adottano una 


e abbiamo interpretate come a parte in 


dove porre il pupazzo, unione delle due battute in 


] [CEN] [Ma ha sbagliato. Io mo l’acconcio lo lietto pecché mo vene. Iammo a piglià li cuscine. 


e 
ma didascalia [Felice solo, dalla finestra spaventato scende e chiude]. 


 arreducive  
. 


olo!)]. 
matita. [SAL] [CEN] [farenaro]. 


che come ‘cliente, avventore’, [FDA] 


u fuoco]. [CEN] [comme da dinto a lu furno]. 


 chelli pizze avessero tenuto na forza magica. Pare che me tiravano quanno agge 


ppriesso credennose io credo che s’avesse arrubbato li 
ne e se ne era fuiuto]. 


ipete sempre fino al 5° 


cu lo cortiello, lo padrone cu la 
parà a mente]. 


saie (levandosi le scarpe)]. 


 vvì, ‘lo vedi’. 


coppa a lu lietto de Pulicenella]. 
le]. 


10 Marfuso, ‘bizzarro, irritato, irritabile, bizzoso’[FDA].  
11 [SAL] [CEN] [so’ de chillo mafiuso e munsù Bibiola cu lu quale mo spartimmo lo guadagne. 
GIULIETTA Ma stù Monzù Bibiole?... GIOVANNI Dimane se farrà 
dicere che me fosse stanotte io pure partute per llà, cu li casce...]. 
12 Sufistico, 
13 ‘Teatro’. 
14 ‘Ciotto, sazio’. 
15 [SAL] [CEN] [rimmanco]. 
16 Caiotola, ‘’donnicciuola pettegola, donna di facili costumi’ [FDA]. 
17 Nel manoscritto la frase che Ciccio pronuncia tra sé, è indicata tra parentesi tonde. 
18 [SAL] [CEN] [Mo ve servo (entra).]. Nel manoscritto la battuta non è indicata come un ‘a parte’. 
19 Muzzecutolo, ‘maldicente, male
distribuzione diversa delle battute.. 
20 Sia questa di Giulietta che la precedente battuta di Ciccio l
quanto nel manoscritto sembrano messe tra due parentesi tonde. 
21 [SAL] [CEN] [(A ciccio) A te? Te spicce a purtà chisti pupazze?]. 
22 [SAL] [CEN] eliminati la battuta di Giovanni e il commento di Giulietta.. 
23 [SAL] [CEN] Dopo la prima domanda di Ciccio su 
cui Giovanni informa gli altri su chi sia e a cosa serva. 
24 [SAL] [CEN] [ GIULIETTA Si lo vedese stanotte navarria na paura. E’ proprio brutto chill’acciso]. 
25 [SAL
(via)]. 
26 Nel manoscritto anche e detta, poi cancellato con due tratti di penna. [SAL] [CEN] anticipate l
indicazioni sceniche nella pri
27 [SAL] [CEN] [D. Felice]. 
28 Ho aggiunto t’ prima di
29 [SAL] [CEN] [fino a]
30 Aggiunto a matita. 
31 [SAL] [CEN] [Ah! (Vedendo Felice si spaventa)]. 
32 [SAL] [CEN] [Ah! (Voltandosi) (Io mme credeva che era o pezzaiu
33 Farenaro aggiunto sopra il rigo a 
34 [SAL] [CEN] [Io so’ fuietivo!?]. 
35 [SAL] [CEN] [Ah! Si’ fuietivo?]. 
36 Accunto, di significato vario, che però troviamo an
37 [SAL] [CEN] [n’accunto do mio, cioè da poteca]. 
38 [SAL] aggiunta [da dinto a l
39 [SAL] [CEN] [padrone]. 
40 [SAL] [CEN] [pare che
fatto anema e curaggio]. 
41 [SAL] [CEN] aggiunta [nsanta pace]. 
42 Proprio così nel testo, abbistato, magari un voluto effetto comico di storpiamento della parola italiana. 
43 Un tratto di penna cancella un ulteriore a lu giovane, che appariva evidentemente come una ripetizione. 
Per non appesantire il testo ho preferito avallare l’espunzione. [SAL] [CEN] [Lo patrone che steve dinto 
ha visto correre lu giovane, s’è mise a correrlo a
denare da dinto a lu banco
44 [SAL] [CEN] [pressa]. 
45 [SAL] [CEN] il seguito della battuta è riassunto nella didascalia [(ecc.ecc. r
piano)]. Poi, quando comincia la tiritera sul quinto piano, Giulietta l’interrompe. 
46 [SAL] [CEN] [GIULIETTA Me cride (imitando) aggio visto lo giovane 
mazza e lo guaglione cu la pala mano. Ah! Me l’hê fatte m
47 [SAL] [CEN] aggiunta [aggio menato lo maniglione]. 
48 [SAL] [CEN] aggiunta [as
49 Starnuta nel manoscritto. 
50 [SAL] [CEN] [’o bi], ’o
51 Cape nel manoscritto. 
52 [SAL] [CEN] [s’è puosto n
53 [SAL] [CEN] [parulel
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 si scurdata quanno me dicive Feliciello mio]. 
]. 


gannate]. 


EN] [Ma tu nun te ne vuò ire?]. 


ia in quanto dalla battuta successiva si evince che Felice non ha sentito 
iulietta. 


igliola]. 


. 
N] [a porta aperta e a cammera oscura]. 


ue al rumore di 
oppa a lu lietto]. 


aie malata?] 
ma frase della battuta. 


o [gruosso]. 


one con il fatto che Giulietta non aveva 


ssiamo ritenere che si tratti di un errore di copiatura non corretto. [SAL] 


me ne vaco, me ne vaco, accussì me ne vaco. Chillo sat lu pizzaiuolo abbascio, 


]. 
nze]. 


zzi)]. 


ne di Pulcinella, unione con la successiva battuta di Felice e aggiunta la 


 purtarce le pizze]. 
aggio da ire?]. 


 tu l’haie visto d’accidere? FELICE 
 Iammo a ricorrere...]. 


a’ [FDA]. [SAL] [CEN] 
e, inetto, testa di rapa’. 


to io e tu staie co mmico non avè appaura]. 


100 [SAL] [CEN] sostituzione di tutta la didascalia entra [(entra)]. 


54 [SAL] [CEN] [vase]. 
55 [SAL] [CEN] aggiunta [Ah! Te
56 [SAL] [CEN] aggiunta [mio
57 [SAL] [CEN] [fenestella]. 
58 [SAL] [CEN] aggiunta [m’e n
59 [SAL] [CEN] [te struppeie]. 
60 [SAL] aggiunta [nun]. [C
61 [SAL] [CEN] [cucche]. 
62 Ho inserito la didascal
la minaccia di G
63 [SAL] [fare]. 
64 [SAL] [CEN] [f
65 [SAL] [s’ave]. 
66 [SAL] [CEN] l’indicazione del costume è spostata in una didascalia nella battuta
67 è ascura, ‘la camera è buia’. [SAL] [CE
68 [SAL] [CEN] manca la didascalia. 
69 sbreglia, ‘foglia dell apannocchia di mais’, mentre saccone, ‘pagliericcio, materasso’. Non escludiamo 
che la frase di Pulcinella possa essere metaforica, oltre che letterale, e alluderebbe duqn
qualcuno che si muove nel letto. Infatti [SAL] [CEN] [sento rummore nc
70 [SAL] [CEN] [(cercando la testa di Giulietta trova quella di Felice)]. 
71 [SAL] [CEN] aggiunta [ Giuliè che d’è non me rispunne, st
72 [SAL] [CEN] eliminazione dell’ulti
73 [SAL] [CEN] [(cadono dal letto)]. 
74 [SAL] [CEN] [(a Giovanni) Ccà, ccà sta]. 
75 [SAL] [CEN] correzione in modo che abbia sens
76 [SAL] [CEN] [(dà una mazzata sul letto)]. 
77 [SAL] [CEN] tolta la battuta di Pulcinella. 
78 [SAL] cambiato al plurale [sarranno] ma ciò è in contraddizi
visto Pulcinella. [CEN] si trova lo stesso, poi corretto in [sarrà]. 
79 Il le è ripetuto due volte, ma po
[CEN] [le vuleva taglià a capa]. 
80 [SAL] [CEN] eliminata la battuta di Felice. 
81 [SAL] [CEN] aggiunta [(a Giulietta, con aria)] dichiarando che Giovanni redarguisce anche la sorella. 
82 [SAL] [CEN] [Se m
quanno me ne vaco...] 
83 [SAL] [CEN] [(fanno lazzi per uscire)
84 [SAL] [CEN] [per affare de fina
85 [SAL] [CEN] agiunta [(la
86 [SAL] [CEN] [farenare]. 
87 [SAL] [CEN] tolta la reazio
didascalia [(farsa concertata)]. 
88 Sciore, ‘fiore; fior di farina; muffa del vino; dono, regalo’. 
89 [SAL] [CEN] [Tiene a mente chella bella figliola che veniva a
90 [SAL] [CEN] [tu fennisce cu dicere che me n’
91 [SAL] [CEN] [ncoppo li materazze de lana]. 
92 [SAL] [CEN] aggiunta [(avvedendosi del pupazzo)]. 
93 [SAL] [CEN] lieve modifica e aggiunta [FELICE Comme l’accedeva co no mazzo de fiammifere. Uh! Sì 
acnora accussì ciuccio. PULCINELLA E comme non è arma a fuoco? Ma
No. PULCINELLA Allora l’accisa primma. FELICE
94 [l’a mpenneno] ‘l’appendono, la impiccano’. 
95 Nel senso di ‘impiccata’, ma che nel napoletano ha di ‘donna insolente e furb
cambiata la parola [marito rapesta] rapesta, ‘uomo inutil
96 [SAL] [CEN] aggiunta [(come parlando alla strada)]. 
97 [SAL] [CEN] [ca quanno nce s
98 [SAL] [CEN] [annascunnete]. 
99 [SAL] [CEN] [(dopo lazzi Felice si nasconde)]. 
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101 chelleta, è voce che serve ad indicare cosa che non si voglia o non si possa nominare, ‘un non so che’. 
[SAL] [CEN] [cosa]. 
102 [SAL] [CEN] [Già, già, Pulicenella songo io proprio]. 
103 [SAL] [CEN] aggiunta di alcune battute [GIULIETTA (tra sè) Ah! Feliciello sta mbarazzato lla ovì. 
FELICE (Tra sè) Dalle ‘nu schiaffone. GIULIETTA Caro Pulcinella mio! PULCINELLA Allongianati...]. 
104 [SAL] [CEN]  [chesto è l’ammore che tu puorte pe me?]. 
105 [SAL] [CEN] aggiunta [caccià]. 
106 [SAL] [CEN] eliminani questi due ultimi commenti, riassunti in [(lazzi di Pul. e Feli.)]. 
107 Aggiunto a matita a fine battuta. [SAL] [CEN] riportata l’aggiunta [è pazzo]. 
108 [SAL] [CEN] [Guardame, guadrame]. 
109 [scennere] Corretto a matita sopra il rigo con sentere. [SAL] [CEN] [sentere]. 
110 Corretto a matita sopra il rigo con carne. Tipica storpiatura di un modo di dire che si chiarisce in 
[SAL] [CEN] [ti maledico tutto il sangue che ti mangerai e la carne che ti beverai]. 
111 [SAL] [CEN] eliminata la parola ‘carogna’. 
112 [SAL] [CEN] eliminata la didascalia sul coltello, visto che aveva dato precedentemente l’azione a 
Ciccio. 
113 [SAL] [CEN] ampliata l’azione [(Pulcinella l’afferra) FELICE Asseme ire dinto. PULCINELLA Addo vuò 
ire? FELICE A consolà no poco a chella puverella! PULCINELLA Consola l’arma de mammeta. Haie visto? 
Haie visto? FELICE Se, se, puverella, m’ha fatto o core comme a no chiappariello! (Si accorge del coltello) 
Mamma mia! No cortiello! (Lazzi)]. 
114 [SAL] [CEN] [chesto che cos’è]. 
115 [buò] 
116 La differente grafia di ghiammo e jammo, che ho riportato così come si presenta nel manoscritto, è un 
chiaro esempio di come la scrittura del dialetto registri il fenomeno tipico del dialetto napoletano 
individuato come ‘variazione consonantica’: “le consonanti del napoletano possono essere pronunciate in 
due modi diversi, in relazione alla diversa sequenza fonetica (o contensto fonetico) in cui sono inserite. 
Da un lato una pronuncia debole o scempia, dall’altro una pronuncia forte o intensa”, Nicola De Blasi, 
Luigi Imperatore, Il napoletano parlato e scritto, cit. p. 65 e ss. 
117 [SAL] [CEN] [signora mistura, signora guardia, signora regina, signor Presidente...]. 
118  [CEN] [scuorno] così da concordare con la risposta di Pulcinella. 
119 [SAL] [CEN] [io dico che sì]. 
120 [SAL] [CEN] eliminata la didascalia dell’ ‘a soggetto’. 
121 [SAL] [CEN] [de ire]. 
122 [SAL] [CEN] [Sissignore]. 
123 [SAL] [CEN] [io po rimmane ncompagnia de lu muorte?]. 
124 [SAL] [CEN] modificata la distribuzione delle battute come segue [PULCINELLA (spogliandosi) Non 
veco a Feliciello. Felì, Felì, (paurosamente si avvolge nel cappotto). FELICE C’arma de mammeta è 
succieso? (non vede bessuno, si avvolge tremando. Poi entrambi si scoprono e si guardano tremando). 
PULCINELLA Lo spirito ncoppa a lu lietto! FELICE Lo spirito ncoppa a la seggia! (Si voltano) Chillo pare 
Pulicenella! PULCINELLA Chillo pare Feliciello! FELICE (chiamando da sotto il lenzuolo) Pulicenè. 
PULCINELLA Feliciè. (c.s.) si tu che staie ncoppa a lu lietto? FELICE Accussì me pare che songh’io e tu si 
tu? PULCINELLA Quase, quase (s’alzano insieme). PULCINELLA e FELICE Ma se noi siamo coraggiosi 
(passeggiano). FELICE O pe dì meglio duie pauruse. Io dimane m’aggio...]. 
125 Deriva dal termine italiano teriaca, variante di triaca ‘medicamento di origine alchimistica’. 
126 [SAL] [CEN] abbreviata e modificata l’azione [FELICE E me l’addimmanne? (si corica. Pulc. gli toglie 
il lenzuolo da dosso). PULCINELLA (grida) Lo spirito! (prolungando la voce). FELICE Addò sta (lo guarda 
pauroso) Mamma mia bella! PULCINELLA T’è piaciuta la paura che t’aggio fatto mettere? FELICE All’arma 
de mammeta, tu me faie mettere sta paura! PULCINELLA Tu me haie ditto famme mettere n’auta paura e io 
t’aggio servuto! FELICE Io aggio venuto a dicere non me fa mettere cchiù paura. Io mo me torno a cuccà, 
non te dico niente (si corica in mezzo al letto) PULCINELLA E io po’ addò me cocco ncoppe all’arma de 
mammata?]. 
127 [SAL] [CEN] aggiunta [assassina]. 
128 [SAL] [CEN] [Io m’aggio ntiso lu lietto tuculià sotto]. 
129 [SAL] [haie da morì]. [CEN] [tu aie da murì]. 
130 [SAL] [CEN] aggiunta [Chiste quanno se mette appaura le sbatte la panza]. 
131 [SAL] [CEN]  eliminata  la seconda parte della battuta, trasformata in una didascalia. 
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132 [SAL] [CEN] eliminata la didascalia in cui Pulcinella scende dal letto, e modificata leggermente la 
battuta: [Povero Feliciello ‘o spireto l’ha tagliato la capa]. 
133 [SAL] [CEN] eliminata la didascalia. 
134 [SAL] [CEN] aggiunta [FELICE mo’, quanno steva ncoppa a lu lietto... PULCINELLA Se... FELICE Io pe 
non sentere o fieto de scarpe l’aggio...]. 
135 [SAL] [CEN] [t’accide veramente]. 
136 [SAL] [CEN] aggiunta [sciorta]. 
137 ‘babbeo, sciocco’. [SAL] [CEN] [tuttero], ‘torsolo’ in senso figurativo. 
138 [beco] 
139 [nderra] 
140 [SAL] [CEN] aggiunta [Ah! Uommene uommene! Site nfame e trariture, mannaggia che site 
necessarie. Mo vaco a chiammà...]. Eliminata inoltre la didascalia in cui cade la sedia.  
141 [rombere] 
142 [SAL] [CEN] [tu sai che io faccio o diuno da quaresima]. 
143 [SAL] [CEN] modificata la battuta alla seconda persona singolare: te e tu al posto di isso. 
144 [SAL] [CEN] [nun saccio se dimane me soso vivo]. 
145 [SAL] [CEN] vaie  e moro  al posto di iarrisse  e morarria. 
146 [fragasso] 
147 [cuccheto] l’ortografia nel manoscritto non concorda con quella suggerita dai dizionari e pertanto 
l’abbiamo considerata un errore da correggere; non si pùò escludere che sia, al contrario, una volontaria 
deformazione del suono al fine di un effetto comico. 
148 [SAL] [CEN] eliminata la battuta di Felice. 
149 Vrachiero o Vrachiere ‘cinto per erniosi, sospensorio, brachiere’. 
150 [SAL] [CEN] [e che de o fatto vuò durmì o no?] 
151 [SAL] [CEN] eliminata l’ultima battuta e indica solo [(dopo lazzi s’addormentano)]. 
152 [SAL] [CEN] Giovanni e Giulietta entrano subito in scena. 
153 [’E biccanno] ‘eccoli qua’. 
154 [SAL] [CEN] aggiunta [aiuto! aiuto!] 
155 [SAL] [CEN] [Spugliateve, v’aggio accidere iammo facite priesto!] e taglia le successive due battute. 
156 [SAL] [CEN] eliminata la didascalia. 
157 [SAL] [CEN] [Frattappù]. 
158 [SAL] [CEN] aggiunta [FELICE Sì, dinto a chella stanza]. 
159 [SAL] [CEN] [e lignamme]. 
160 [SAL] [CEN] eliminata la didascalia. 
161 [SAL] [CEN] da questo punto appaiono alcune modifiche all’azione [GIOVANNI Mo tu haie da mori 
pecché haie fatto no micidio. GIULIETTA Mo io so nnocente e tu haie da ire ngalera. PULCINELLA Tu qua 
micidio me vaie cuntanno? GIULIETTA Comme e stu pugnale? GIOVANNI (Prendendolo) Chisto è lu 
pugnale mio che forze Ciccio quanno ha puosto l’arme dinto a la cascia l’ha fatto cadè. FELICE E tu pe no 
catavero de lignamme e nu pugnale...]. 
162 [SAL] [CEN] [sbista]. 
163 [SAL] [CEN] [disperatone]. 
164 [SAL] [CEN] [(si uniscono Pulc e Giulietta)]. 
165 [SAL] [CEN] [de sti quatte chiacchiere ammentate!] ‘per queste quattro chiacchiere inventate’. 





